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◆Nel centro della capitale cariche della polizia
Sfasciate le vetrine di Planet Hollywood
Rifondazione comunista insieme ai fans di Milosevic
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Roma, duri scontri
al corteo pacifista
Sfilano anche i serbi
Incidenti davanti a Botteghe Oscure
Aviano, manifestanti bloccano camion Usa

SIMONE TREVES

ROMA Doveva essere una mani-
festazione per la pace, un cor-
teo per chiedere l’interruzione
dei raid aerei della Nato contro
i serbi. Ma il pomeriggio di im-
pegno civile è finito male: poli-
zia e dimostranti si sono scon-
trati a piazza Venezia nel centro
di Roma per circa un’ora, un
gruppo di esaltati ha cercato ad-
dirittura di assaltare la sede dei
Ds a Botteghe Oscure. Ma la po-
lizia li ha tenuti a distanza. C’è
stato poi un tentativo di assalto
all’ambasciata Usa di via Vene-
to. Anche in questo caso, però,
le forze dell’ordine hanno isola-
to la zona, lasciando a debita
distanza gli autonomi. Il bilan-
cio alla fine è stato di quattro
feriti (tre poliziotti e una pas-
sante) e di tre persone fermate:
due minorenni e un uomo di
46 anni. La Digos sta visionan-
do i filmati degli incidenti per
identificarealtri responsabili.

Patrizia Sentinelli, capogrup-
po al Campidoglio di Rifonda-
zione comunista, ha parlato di
«comportamento irresponsabi-
le» da parte della polizia. Ma la
verità è che gli autonomi e alcu-
ni estremisti dei centri sociali
ancora una volta hanno voluto,
cercato e trovato lo scontro fisi-
co. Rovinando la manifestazio-
ne dei pacifisti. E dei serbi. Sì,
perché in piazza insieme ad au-
tonomi, giovani dei centri so-
ciali, Cobas, militanti di Rc, c’e-
rano circa 200 serbi, che non
hanno lesinato slogan naziona-
listi, senza però spendere una
sola parola in difesa dei civili
kosovari vittime della repressio-
ne di Belgrado.

Il corteo è partito alle cinque
del pomeriggio da piazza della
Repubblica, aperto dallo stri-
scione con scritto «Usa-Nato as-
sassini». Subito dietro, tra centi-

naia di cartelli e striscioni, spic-
cava l’enorme bandiera serba.
«Le bombe non servono a nulla
- gridava Simonid, una donna
di 28 anni, nata a Belgrado ma
da sette anni cantante lirica in
Italia -, non fanno altro che fo-
mentare il nazionalismo. Biso-
gna finire la guerra e discutere».
Radmilla, da 36 anni in Italia, è
tornata da Belgrado sabato scor-
so, dove ha lasciato madre, fra-
tello e cugini con i quali è riu-
scita a mettersi in contatto po-
che volte. Grida: «Serbia, Ser-
bia». E poi spiega chi sono gli
albanesi del Kosovo, per con-
vincerci che un po’ di pulizia
etnica non guasta. «Sono traffi-
canti di droga, zingari, organiz-
zano la prostituzione, avrei già
tagliato loro la testa. La Nato
deve andare via, i terroristi so-
no armati dagli Stati Uniti».

Poco dietro i neocomunisti di
Bertinotti con striscioni del ti-
po: «Belgrado-Stalingrado». Ma
l’obiettivo più bersagliato è
Massimo D’Alema. La linea del-
l’Italia, che dice sì ai raid e dopo
le prime bombe già chiede di
trattare, non basta a convincere
questi manifestanti. E così gri-
dano «D’Alema servo», «D’Ale-
ma boia». Poi tentano l’assalto
a Botteghe Oscure. A piazza Ve-
nezia la testa del corteo vira a
sinistra, invece di puntare verso
piazza Santi Apostoli come pre-
visto. All’imbocco di via delle
Botteghe Oscure c’è solo una
quindicina di poliziotti a difen-
dere lo scontatissimo obiettivo.
Gli autonomi raccolgono sassi,
iniziano a tirarli insieme ad
arance e lattine, sono armati di
bastoni. I poliziotti sono pochi,
se la vedono brutta, e quindi

iniziano subito un fitto lancio
di candelotti contro i manife-
stanti e riescono a respingerli.
Non paghi, gli autonomi rove-
sciano tavoli e sedie di un bar
in piazza Venezia. Poi prose-
guono il loro corteo, obiettivo
l’ambasciata americana. Davan-
ti alla sede di Forza Italia pic-
chiano gli agenti di guardia e
sfasciano la loro auto. In via
Barberini entrano da Planet
Hollywood con i bastoni in pu-
gno e picchiano un commesso
che li invitava a stare calmi. La
polizia li raggiunge in piazza
Barberini e ci sono altri tafferu-
gli, altri lanci di candelotti.
Quattro ragazzi vengono ferma-
ti.

Altre manifestazioni contro
la missione della Nato ieri si so-
no svolte nelle basi di Aviano e
di Gioia del Colle, a Milano, a

Torino e a Venezia. Ad Aviano
un camion americano che stava
attraversando la provinciale
Pordenone-Aviano è stato bloc-
cato dai manifestanti che ave-
vano appena concluso la loro
protesta. Sul posto c’erano sol-
tanto 3 carabinieri con una
jeep. I manifestanti hanno for-
mato un corteo davanti al ca-
mion che ha continuato a in-
dietreggiare. Dietro il corteo la
jeep dei carabinieri e una coda
di auto. I manifestanti, guidati
dal deputato di Rifondazione
comunista Bonato, hanno ten-
tato di colpire la cabina del ca-
mion. Gli scontri di ieri a Roma
preoccupano quella componen-
te pacifista che non rivolge la
sua protesta contro il governo,
gli stessi che per sabato hanno
in programma una manifesta-
zione a Roma.
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Jervolino: «L’Italia della solidarietà non si tira indietro»
«Se servirà, useremo le navi. Ma spaventa che i profughi non arrivino» La manifestazione di Aviano, in alto gli scontri di Roma

ALESSANDRA BADUEL

ROMA «Schegge di granata agli
arti superiori, classe ‘96»: è il re-
ferto medico di uno dei pochi
profughi kosovari riusciti a
scappare e arrivati in Puglia. Il
più piccolo. Ieri Rosa Jervolino
aggiungeva la sua preoccupa-
zione a quella di tanti: «Ci spa-
venta che non arrivino - diceva
ilministrodegli Interni-.Èchia-
ro che non lasceremo di certo i
profughi, i loro vecchi, i loro
bambini, in mano agli specula-
tori. Se e quando sarà necessa-
rio, le nostre navi andranno a
prenderli».El’Adriatica,lacom-
pagnia pubblica di navigazione

che a suo tem-
po riportò in-
dietro gli alba-
nesi,sièmessa
a disposizione
per andare a
prendere i ko-
sovari. Che
però restano
oltre frontie-
ra, per la mag-
gior parte. Fa-
cendo temere
a tutti il peg-

gio. «Il fatto che non arrivino -
spiegadonCesareLodeserto,re-
sponsabile del centro di acco-
glienzadiSanFoca,nelSalento-
dice chiaramente che ci sono
degli impedimenti da parte dei

serbi. Con l’augurio che non
utilizzino questa gente come
scudo all’impatto bellico». E
questo, oltre a tutto il resto, te-
monoiprofughichesonogià in
Italia, ma che in tanti si stanno
spostando sulle coste pugliesi,
nellasperanzadivederearrivare
iparenti lasciatioltrel’Adriatico
mesifa.

Don Cesare, che di immigrati
eprofughisioccupadaanni,de-
scrive con precisione tutti i pos-
sibili passaggi. «Questo esodo -
dice - è gestito dalla criminalità
albaneseedè evidentechecam-
minachipagaechinonpagare-
sta fermo.Chinon hadai 700 ai
millemarchiapersona,nonpo-
tràmaiarrivare inItalia. Inpiùil

mare non è buono. E i kosovari
in fuga dopo i primi bombarda-
menti, sono di certo ancora
molto lontani da Valona». Il sa-
cerdote ipotizza comunque un
esodolento.«Soprattutto-dice-
se a gestire il viaggio saranno gli
scafisti albanesi». E siccome
queste cose le sa anche il mini-
stro degli Interni, ieri la Jervoli-
no ha insistito sul punto: se ser-
virà,andremoaprenderli. Ilmi-
nistro era all’assemblea nazio-
naledelPpiaChianciano.«Non
ci tireremo certo indietro di
fronte alla sofferenza di chi è
colpito dalla guerra - diceva -. Il
Consiglio dei ministri ha creato
le condizioni necessarie. Le or-
ganizzazioniumanitariehanno

proposto l’uso
delle navi per
il trasportodei
profughi. Noi
stiamo lavo-
rando per fa-
vorire un’assi-
stenza in loco,
ma non lasce-
remo certo i
profughi in
manoagli spe-
culatori e non
li lasceremoin

mano a chi seleziona le possibi-
litàdisalvezzainbaseairedditie
non ai bisogni. L’Italia della so-
lidarietà non si tirerà certo in-
dietro». E la Cooperazione del
ministero degli Esteri rendeva

noto ieri cheneiprossimigiorni
una nave porterà in Macedonia
1.400 tonnellate di generi ali-
mentari, oltre a farmaci, mate-
riale sanitarioecoperte.Sempre
aChianciano,RosaJervolinoha
anche riassunto la linea del go-
verno: «La fedeltà alla Nato - ha
detto - è fuori discussione, ma è
anche fuori discussione che
sentiamo il dovere morale di la-
vorare perché siano ripresi i ne-
goziati e sospesi i bombarda-
menti. La pace non umilia mai
nessuno».

Ma non parlano certo di pace
le ferite con cui sono arrivati in
questi giorni i kosovari in Pu-
glia. «Sono stati i serbi: hanno
buttato le bombe sulle case».
Così spiegano i genitori dei
bambinicuratialcentrodiacco-
glienza di Otranto e in altri cen-
tri.Queibambini,ditre,cinque,
otto, undici anni, sono quasi
tutti feritidascheggedigranate.
Alcuni, invece,hannosulcorpo
i segnidellearmida fuoco.Que-
sti sono gli ultimi casi. Ma sono
settimane che in Puglia arriva-
no kosovari feriti, spiegano i
medici. Tanti, decine e decine,
sono bambini. Francesco Man-
carella, che dirige l’equipe me-
dica del centro diaccoglienzadi
Otranto, racconta che i piccoli
vengono medicati sommaria-
mente lungo la via della fuga.
Ma racconta anche la durezza
degli scafisti. «Quandoarrivano
- spiega - sono sempre bagnati,
battono i denti, molti hanno
principi di assideramento. Poi,
scopriamoleferite».

Intanto le coste, oltre il mare,
restano vuote. Il dirigente del-
l’Adriatica Alberto Rossi ieri da
Ancona segnalava che le filiali
di Durazzo, in Albania, e Bar, in
Montenegro, non davano noti-
zie di concentramenti di koso-
vari in cerca di imbarco. L’A-
driatica ha dieci navi, tutte a di-
sposizione,dicuicinquedamil-
le posti ciascuna. E continua il
lavoro di organizzazione per
l’accoglienza, mentre - sul fron-
teoppostorispettoacertipreoc-
cupatisindacidelnordest- sise-
gnala Bracigliano, nel salernita-
no. È uno dei dieci comuni col-
piti dalla frana di Sarno. Però il
sindaco, Gianni Iuliano, si è
preoccupatodifarsaperechelo-
ro possono ospitare dieci profu-
ghi.

■ BAMBINI
FERITI
Tra i kosovari
arrivati in Puglia
tanti i piccoli
con i segni
delle granate
e delle pallottole

■ I RIFUGIATI
IN ANSIA
Chi è già in Italia
si sta spostando
sulle coste
adriatiche
Sperano nell’arrivo
dei parenti

Martedì 30 marzo 1999 alle ore 21
presso la Federazione milanese Ds - Via Volturno, 33 - Milano

Relazione introduttiva:
Ferruccio Capelli Responsabile Enti Locali

Interviene:

Alex Iriondo Segretario Federazione milanese Ds

Conclude:

Leonardo Domenici Segreteria nazionale Ds

VERSO LE ELEZIONI AMMINISTRATIVE
ALLEANZE E PROGRAMMI

Federazione Metropolitana Milanese

IL PERSONAGGIO

«Io, tigre di Arkan, nato in Molise»
DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

BARI «Amicomio,finoaquando
ci sarò io a Belgrado gli italiani
non corrono rischi. Nessuno tor-
cerà loro un capello: parola di
Giovanni DeStefano». In tutte le
guerre, accanto alle diplomazie
ufficiali, si muovono strane for-
me di «ambasciatori», figure par-
ticolari che operano sotto trac-
cia, in modo nascosto e pronte a
ritirarsi nell’ombra. Giovanni Di
Stefano è un uomo potentissimo
a Belgrado, amico dei più impor-
tanti rappresentanti della no-
menklatura, ha una casa in via
Tolstojeva, a pochi isolati dalla
sua villa vive Milosevic. Ha un
antico e solido legame con il si-
gnor Zeliko Raznatovic, meglio
noto come Arkan, il capo delle
«tigri» diBelgrado- gliultràtifosi
della «Stella Rossa» - che durante
la guerra civile jugoslava il «co-
mandante» trasformò da scal-
manati della curva Sud in specia-
listidellapuliziaetnica.EconAr-
kan, De Stefano dirige la più fa-
mosasquadradicalciodellefede-
razione jugoslava, l’Obilic, inti-
tolata -perchélastoriaèimplaca-
bile e sa ripetersi - al principe or-
todosso che sconfisse e uccise il
sultano in Kosovo. L’Obilic ha
grandi obiettivi, paga bene i suoi
calciatori e ha finanche aperto

una sede di rappresentanza a Ro-
ma.

Generale onorario dell’eserci-
to serbo a Belgrado, Giovanni De
Stefano è un apprezzato uomo
d’affari. Le sigle delle sue società
non si contano: «Italo-Jugoslaw
Airleans» (trasporti aerei); «Se-
lect Pictures» e «United Artists»
(produzioni cinematografiche);
«Pinguin» (stazioni radio e tv).
Unimperofinanziarioperunuo-
molacuivitaricordamoltoquel-
la dei personaggi di spy stories

ambientate
nei Balcani.
Perché la vita
di questo figlio
di emigranti
nato a Campo-
basso 44 anni
fa e cresciuto
in Inghilterraè
tutta un’av-
ventura. Una
gioventù mo-
desta nel Re-
gno Unito e

poi la ricercadella fortunaingiro
per il mondo, fino alla Colom-
bia, dove acquista il 5 per cento
della «Cine-Columbia», ma an-
che infortuni. Il suo socio jugo-
slavoRadojcaNikceviccheviene
freddatodaunkillerconunasca-
rica di 44 Magnum, e uno scivo-
lone in Inghilterra, dove viene
condannatoperbancarotta frau-

dolenta, tanto che il tribunale
criminale lo definisce un «natu-
rale truffatore».Epoi l’avventura
calcistica in Italia, con la presi-
denza del Campobasso calcio,
società che lascia in un mare di
debiti, e la politica. Di Stefano si
candidaallepoliticheinunalista
faidateeportaacasacinquemila
voti. Tipo avventuroso ma po-
tente, cheaBelgradocontaepor-
ta avanti una sua personale «di-
plomazia».

«I massacri in Kosovo? Balle,
nonci sono prove, in Italiavi sta-
te facendo impressionare da
quattro vecchietti che vengono
sfollati». Il self-made-man di
Campobasso non ha dubbi:
«Non ci sono massacri, l’unica
verità è che la Nato ha aggredito
la Serbia». Nutre una fiducia cie-
ca in «Slobo» Milosevic: «Le
bombesonounavergognadell’I-
taliaedell’Europa,nonriuscirete
afermare i serbi,unpopolounito
e forte, stretto intorno al suo lea-
der». Inutile parlargli di Arkan e
delle voci di una mobilitazione
delle tristemente famose milizie:
«Balle, tutte balle messe in circo-
lazionedaqueglistronzidi ingle-
si: noi non ci stiamo muovendo,
non ancora». E sull’Uck, l’eserci-
to patriottico del Kosovo, ha le
idee chiare: «Sono finanziati dal-
laGermaniaedallamafiaalbane-
se, che ormai occupa il quarto

postonelmondo».
È frenetica l’attività dell’italia-

no di Belgrado, lo abbiamo rag-
giunto telefonicamente negli uf-
ficidella suacompagnia,dadove
si informa quotidianamente sul-
la situazione politica italiana.
Non gli piacciono Scalfaro, D’A-
lema e Dini, ma ha parole di ap-
prezzamento per Umberto Bossi
e Fausto Bertinotti: «Bene, mille
voltebeneper il loronoallaguer-
ra.SeBossiverràaBelgrado, loac-
coglierò a braccia aperte». Dauo-

mo d’affari,
però, guarda
già al futuro, a
quando la
guerra finirà:
«Ci pagherete i
danni, e con i
vostri soldi ci
arricchiremo
come fecero i
tedeschi dopo
la seconda
guerra mon-
diale».

Giovanni De Stefano, l’italia-
no di Belgrado, l’amico di Arkan
e Milosevic, che porta con orgo-
glio il distintivo della «Guardia
volontaria serba», ci congeda
conunconsiglio:«Nondateretta
alla propaganda, massacri nel
Kosovononcenesono,nonfida-
tevi delle immagini tv: è solo di-
sinformazija».

■ MANAGER
A BELGRADO
«L’Uck?
È finanziato
dalla mafia
albanese che
è al quarto posto
nel mondo»

■ MILIZIANO
DEL CALCIO
«Sono uno
dei dirigenti
dell’Obilic
Abbiamo
grandi
obiettivi»

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, numero verde 167-865021
fax 06/69922588
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Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
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